
 

 

Le Bolle della Santissima Crociata 
 
 
Ho sempre cercato, durante le mie ricerche 
ultradecennali nei mercatini o nelle aste, atti e 
documenti riguardanti la Sicilia ed in particolare 
Palermo. 
 

 
Ultimamente ne ho trovato uno così intestato: 
<MDCCCXXXXI – BOLLA DELLA SANTISSI- 
MA CROCIATA per cui concesse Indulgenza 
Plenaria ai Fedeli defunti il Sommo Pontefice 
Gregorio XVI per l’anno mille ottocento 
quarant’uno>. 
Detta Bolla prosegue:< Mancando al Profeta David 
quanto gli abbisognava per saziar la sua fame e 
quella de’ suoi amici che si trovavan seco nel 
deserto inviò dieci giovani a Naballe, ma Abigaille 
sua moglie commossa dal bisogno de’ giovani diede 
loro un largo sovvenimento, così essa per mezzo di 
David ottenne la divina benedizione e l’infelice 
Naballe perdé dopo dieci giorni la vita (L. de Re. 
Cap. 25 n. 32). Non altrimenti che a Naballe 
toccherà a voi, e fedeli, la divina indignazione, se 
negate alle sante anime spirituale soccorso. 
Sovvenite pertanto à loro bisogni colle indulgenze, 
che Sua Santità vi concede se volete come Abigalle 

la celeste benedizione. Ed a Voi Deputati della 
Redenzione de’ Cattivi che avete dato la solita pia 
limosina stabilita da Noi Ferdinando M. Cardinal 
Pignatelli Arciv. Di Pal. Commiss. Generale 
apostolico della SS. Crociata per l’anima di Gio 
Batta Corrado ed avete ricevuto questa Santa Bolla 
vi si conferma la sopradetta Indulgenza. Data in 
Palermo 26 settembre 1840 >  
La Bolla è sottoscritta dal Cardinale Ferdinando 
Maria Pignatelli il quale, nato a Napoli nel 1770, fu 
Arcivescovo di Palermo e il 9 luglio 1839 fu creato 
Cardinale dal Papa Gregorio XVI; morì nel 1853. 
Ho quindi voluto sapere maggiori notizie su dette 
“Bolle della Crociata” e, tra la documentazione in 
mio possesso, ne ho trovata un’altra di Napoli 
sottoscritta dal Cardinale di detta città nel 1827 con 
l’ottenimento, pagando <la limosina di grani 13>, di 
tutte le concessioni ivi specificate, per l’anno 1828. 
Non è stato facile avere notizie su detti atti; mi è 
stato di molto aiuto un articolo pubblicato alcuni 
anni addietro  sul “Giornale di Sicilia” dal ben noto 
e validissimo storico palermitano, il prof. Rosario La 
Duca. 
Infatti anticamente ai Crociati che andavano in 
guerre in Terrasanta venivano accordate  speciali 
grazie ed indulgenze; lo stesso trattamento veniva 
pure riservato a chi faceva delle opere pie o che 
contribuiva con finanziamenti alle guerre contro gli 
‘infedeli’. 
 

 
 
I Papi, ad un certo minuto, pensarono di 
istituzionalizzare queste indulgenze chiamandole 
“Bolla della Crociata”; la prima venne concessa nel 
1509 da Papa Giulio II agli Spagnoli. 
Successivamente altri Papi le concessero alle Indie 
Spagnole, al Brasile, al Regno di Portogallo ed a 
Napoli, compresa la Sicilia. 



 

 

Lo scopo era quello di raccogliere dei fondi prima 
per la guerra nei confronti degli infedeli e poi per 
altre motivazioni comprese, ad esempio, quelle per il 
restauro delle Basiliche romane. 
Ed era interesse dei Governi, ai quali veniva dato 
l’incarico di riscuotere le somme ricavate dalla 
vendita di tali Bolle, di venderne il più possibile 
perché gli stessi trattenevano tutto il ricavato ed 
inviavano solo 12.000 scudi alla Congregazione 
della Fabbrica di San Pietro. 
 

 
Dette Bolle erano molto richieste sia per l’importo 
modesto del prezzo ma, oltretutto, per i vantaggi 
spirituali e materiali che davano agli acquirenti; 
erano costituite da un foglio di carta stampato con 
gli stemmi papali, cardinalizi o vescovili ed 
indicavano quali erano i vantaggi che si ricavavano 
dall’acquisto e, molto spesso, erano dei propri 
salvacondotti per andare in Paradiso! 
Inoltre alcune permettevano, ad esempio, che <con il 
consenso del loro medico spirituale e corporale 
potessero mangiar carne in tempo di Quaresima e 
negli altri giorni di vigilia e che anche potessero 
liberamente a lor arbitrio usar uova e latticini>. 
A questo punto mi sembra doveroso riportare quanto 
ebbe a scrivere particolarmente il prof. Rosario La 
Duca nel predetto articolo riguardante la “Bolla della 
Crociata” concessa dal Papa Gregorio XVI a 
Palermo: 

<Una volta che la “Bolla della Crociata” veniva 
concessa dal Papa, se ne dava subito pubblica 
notizia. A Palermo, dal Palazzo Arcivescovile, dove 
il cerimoniere e banditore del Senato la leggeva con 
voce stentorea, si muoveva una eterogenea e 
variopinta cavalcata che, al suono di trombette e 
tamburi, si avviava verso il Palazzo Reale, 
soffermandosi davanti al portone d’ingresso, dove 
aveva luogo una seconda lettura. Quindi la 
cavalcata riprendeva il suo cammino percorrendo le 
vie Castro e Ponticello sino a giungere al Palazzo 
Pretorio. Qui aveva luogo la terza lettura e poi, 
ripresa la via, la Bolla veniva letta un’ultima volta 
nel piano della Cattedrale. In tal modo, il popolo 
era avvisato che poteva acquistarla al fine di godere 
dei benefici previsti. Dopo che la Bolla era stata 
così preannunziata, veniva 
Stampata nella tipografia del Palazzo Arcivescovile 
ed un esemplare si conduceva in giro lungo il 
Cassaro, seguito dal Senato in carrozza e da 
ufficiali nobili, sino a raggiungere la chiesa di S. 
Francesco d’Assisi. Qui, la Bolla,accompagnata dal 
Capitolo della Cattedrale e dai Seminaristi, era 
ricevuta in pompa magna dai religiosi di quel 
convento e, dopo un complesso cerimoniale, un 
illustre predicatore pronunziava un lungo 
panegirico, mettendo in evidenza i notevoli vantaggi 
di cui poteva fruire chi l’acquistava. 
Il giorno seguente la Bolla veniva messa in vendita e 
ogni buon padre di famiglia, per poter fruire delle 
grazie spirituali e materiali previste, si affrettava ad 
acquistarla mettendo il proprio nome in un apposito 
spazio lasciato in bianco. La notevole somma 
incassata, tolto quanto doveva essere inviato al 
Pontefice, veniva acquisita dal Governo che, 
pertanto, ne traeva un gran beneficio. Così, con la 
spesa di un tarì circa, ogni cittadino palermitano del 
buon tempo antico, poteva mangiare carne e 
latticini nella Quaresima successiva e si muniva 
anche di un passaporto per andare diritto in 
Paradiso nel caso di morte repentina senza la 
possibilità di confessare i propri peccati. 
Con rescritto di Pio IX fu semplificato il modo di 
pubblicazione di tale indulto e poi la “Bolla della 
Crociata”, via via, perse la funzione originaria 
rimanendo soltanto istituzione del passato.> 
La nostra storia è fatta anche di queste notizie che ci 
portano a conoscere tanti lati poco noti della vita 
giornaliera dei comuni cittadini del tempo passato 
che – anche se con modeste somme – cercavano un 
roseo … avvenire prima ed anche dopo la morte! 
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